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Il presente scritto lui Io scopo eli far conoscere reckinofauna 
die si incontra presso le coste israeliane e sopratutto lunga 

quelle mediterranea, pertinenti cioè atlantica Palestina. Poicliè 
è il primo su questo argomento (ridueendosi pressocliè a zero le 
precedenti cognizioni), esso viene a recare un non trascurabile 

contribute allo studio biologico del Mediterranen orientale. 

L’urgente nécessita di intensificare taie studio è stata più volte 

ricordata; deve perciô aus])icarsi che il la vero di raccolta e 
Pesarne del naateriale cia parte clei singoli specialist! procedano 

coia sempre più intense ritmo.
Le indagini di cia! presento qui i risultati ricevono adeguato 

inquadramento da quanto io stesso ebbi occasioiae eli seri* 

vere (1951), illustrando nel loro complesso i caratteri biologici 
del Mediterraneo orientale e i relativi problenii. Insistai altera 

sulPestrema scarsità eli notizie circa moltissimi gruppi zoolo­
gica Ira i quali gli Echinodermi. Per ciô dae concerne il mar eli 
Levante, questi ultimi furono infatti trattati in béii poda scritti. 
Dopo le vecchie osservazioni elle Forbes compi in Egeo (LS43-44), 

abbiamo i brevi cenni riferiti da Gruvel (1931) per la Sina e 

■cia Bodenheimer (1935-37) per la Palestina, Paccurato studio eli 

Mortbnsen e Steuer (1937) relativo ad Alessandria d’Egitto e 
quello che io effettuai a Rodi (1946). Nedl’opera di Bodbnhbi-
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MER (1935) Stilla fauna eli Palestina si legge che Ofiure e piccole 

Oucumarie vivono solio rocce, che Paracentrotus lividus e scaiso 
e che Astropecten viene pe,scuta occasionalmente ; sono inoltre 

rafflgurati Astropecten aranciacus e Holothuria tubulosa (i clise- 

gni sono peró tratti eviclentemente dalla Guida dell’Acquario di 

Napoli !). Nel successivo Prodromo (1937) Io stesso A. elenca 
sette specie : Astropecten polyacanthus, Ophioderma longicauda, 

Ophiothrix fragilis, Paracentrotus lividus, Echinocardium, medi­
terraneum, Holothuria sp. e Cucumaria sp. Alcune altae sono 

menzionate da Wirszubski (1953) in ano studio dedicate alla bio- 

logia e al biotopo di Mullus barbatus.

Intrapresi Io studio degli Echinodermi israeliani per invito 

deiristituto Zoologico dell’Université Ebraica di Gerusalemme. 

Ai dr. H. Steinii^ e G Haas, appartenenti ad esso, devo per- 
tanto esprimere i miei ringraziamenti sia per i successivi invii

di materiale, sia per Ie interessant! informazioni avute verbal- 
mente o per lettera. Gli esemplari da, me studiati furono in graii 
parte raccolti nel Mediterraneo, con draga o con prendisaggio di 

Petersen (grab), a profondus comprese fra 18 e 145 m. e iii 
diversi punti delia costa, da Hataii a sud sino a Zib a nord : le 

localité principali sono indicate nell’unita cartina (Fig. 1). Una 
serie più ristretta pro viene cia Elath (o Aqaba), unico sito ove il 
territorio israeliano si affaccia sui mar Rosso. Le raccolte ven- 

nero effettuate da diversi studiosi (H. Steinitz, Haas, Ullman, 

Jakobovic) nel 1947-52. Le specie sono complessivamente 38: 30 

del litorale mediterraneo e S ciel mar Rosso. Lo studio delia 
fauna marina delta stato eli Israele riveste nn’imp'ortanza molto 

maggiore nei riguardi del Mediterraneo, che non ciel mar Rosso. 
Nel golfo eli Elath si svolserp infatti le recenti indagini delia 

nave inglese « Manihine » (Marshall,, 1950) ; gli Echinodermi 
furono illustra!! da A. M. Clark (1952), ma non figurano Ira 
essi due delta specie che io qui enumero. Anche il materiale eli 
Elath cia me studiato assume quincli un certa interesse per la 

conoscenza biologica eli questo piccolo, estremo lembo del 
mar Rosso.

Gli Echinodermi oggetto del presente lavoro sono conser­

vata nelPIstituto Zoologico eli Gerusalemme, tranne una sérié 
che per gentile concessione è entrata a far parte delia mia colle- 
zione personata. Nessuna specie è nuova, ma alcune erano cono- 
sciute in modo assai incompleto e meritano quincli eli venir trat-
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tate con maggiore ampiezza. Alla loro enumerazione faccio pre- 

ceclere le notizie di carattere generale e ipiei elati d'insigne sul- 
Pechinofauna palestinese che sono sca timii dalla ricerea aua­

litica e che oiïrono uii primaria interesse. Poiehè lutte le .specie 

furono descritte da tempo, ritengo super thio appesantire il lavoro 

con citazioni bibliografiche per ciascnna di esse.
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Fig, i, — Principali locEÜtà delia costa mediterranea di Israele.
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AMBIENTE ED ECHINOFAUNA

La costa palestinese misura quasi 200 km. dalla .frontiera 

egiziana a quella del Libano e decorre diritta, con uniforme anda- 
mento S-N. Quasi dovunque, essa è plaita con spiaggia conti­

nuantes! nei tondi arenosi del litorale. In conseguenza del rile- 

vante apporte di materiali sedimentari operato dal Nile, la pro­

fondus è minore nella zona meridionale e si accresce gradata - 
mente verso nord ; secondo Wirszubski (1953) la larghezza dello 

zoccolo continentale varia fra 18-19 km. (Gaza) e 6-7 km. in cor- 
rispondenza di Atlith, cioè assai più a nord. In ampi Hatti il 

tendo marino consta dapprima di sabbia fine, poi di sabbia e 

tango, e inline di tango grigio o giallastro ; il tendo del mar di 
Levante è essenzialmente formate di melma ricca di resti organici 

e contenente 50 % di calcio, nella quale abbondano i gusci di 

Foraminifera (Boggtld, 1912). In certe zone, come tra Gaza e 

Rafah, la spiaggia è molto ampia e io stesso vi raccolsi (1944) un 
buon numero di concbiglie di bivalvi ; cordoni di dune la separano 

dal retro terra. Facies rocciose, sempre di modesta estensione, 

compaiono qua e là (Giaffa, Cesarea, Atlith, Haifa, ecc.) con 
rnaggior frequens verso nord.

Il movimento delPacqua marina da sud a nord tengo Tintera 

costa delia. Palestina e del Libano si collega alla grande corrente 
che scorre da ovest a est presso PAfrica settentrionale e, rag- 

giunte le coste asiatiche, si flette prima a nord e poi a ovest (a 

sud delPAsia Minore). La velocita di questa corrente, che in 
media è di un miglio orario, présenta notevoli variazioni dipen- 

denti dal vento, poiehè ora sale a 2-3 miglia, ora scende pres- 
sochè a zero. II vento favorisée pure Pestendersi delle torbide 

acque riversate in mare dal Nilo ; in agosto, quando tale afflusso 
è massimo, il materiale in sospensione puo giungere duo a Haifa.

La temperatus superficiale delPacqua oscilla fra gli estremi 
di 15 e 30°, potendosi assumere 22° come valore medio (Boden- 

heimer, 1935). A 100 m. di profondità si ha-nno in media 15-16° 
(li -18 in agosto e settenibre), a 300 m. 14°-15°. La vicenda 

fennica annuale in corrispondenza del tendo, quale risulta da 
un diagramma eli Wiuszubski (1953, f. 34), è caratterizzata dal
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manifestarsi di due massimi e di due minimi nel corso delPanno ; 

a 90 m. la temperatus più alta, cioè di 20° circa, fu inaurata 

in luglio-agosto e in novembre, la più bassa, di 16° circa, in 
marzo e in settembre. Lo strata omotermo è notoriamente situato 

più in basso (400 m.) nel Mediterraneo orientale che in quello 

occidentale (200 m.).

Nel mar di Levante la salsedine raggiunge valori molto alti 

(39,58 %o), con massimi rilevati non lungi da Cipro. In Palestina 

essa varia a seconda dei tratti del litorale e a seconda delle sta- 

gioni. Fondamentale importanza hanno le acque del Nilo, iii 

quanto la loro azione diluitrice viene risentita tango la costa 

asiatica, ove dette acque sono convogliate dal generale anda- 

mento della corrente. A Porto Said la salsedine oscilla fra 20 

e 32 %o, la densata fra 1,0294 e 1,0296 ; questtaltima sale a 1,0300­

1,0303 presso il Libano. Secondo i dati raccolti da Lierman e 

riportati da Bodenheimer (1935), a Haifa la salsedine tocca uii 

massimo di 38 %o in agosto e scende a 35 %o in settembre per 
effetto della piena del Nilo ; questo stesso valore minimo si ha 

nuovamente in dicembre, in conseguenza delle pioggie. Negli 

atari inesi la salsedine è di 36-37 %o. Scarseggiano i nitrati e i 

fosfati. Questi fondamental! dati idrografici — che si inqua- 
drano in quanto sappiamo circa Ie caratteristiche fisiche del 

bacino orientale del Mediterraneo — devono tenersi nella mas- 
sima considerazione negli studi di biologia marina relativa alla 

Palestina.

È probabile che alle specie di Echinodermi enumerate nel 

presente sertata dovranno aggiungersene altae ; esse sono tutta- 
via suffleienti a fornire un’adeguata idea delPechinofauna, defl- 

nendone la fisionomia complessiva. Si rilevano immediatamente 

i seguenti fatti essenziali ;

a) complessiva povertà, con assenza di béii note specie 

mediterranee ;

b) prevalenza di specie viventi nella sabbia o nel tango, 

in rapporto coi prevalere di tondi di tale natura;

c) presenza di specie immigrate dal mar Rosso attraverso 

il canale di Suez.
Procediamo ora a un più dettagliato esarne. Alcune consicle- 

razioni stilla distribuzione orizzontale e verticale degli Ecliino- 
dermi del Mediterraneo orientale furono svolte cia Mortensen
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(1937), trottando delia fauna, egiziana, Egli rilevó la progressiva 
dimhmzioiie eli questi animali ove si procéda verso Io coste orien- 

tali del Mediterraneo ; notissime specie come Marthasterias gla­

cialis) Arbacia lixula e Sjrfiaerechinus granulans man can o in 

Egitto e, a quanto sembra, ancile presso i thorali asiatica. D’altra 

parte, Koehler (1924-27) riteneva assenti nel bacino orientale 

specie, come Asterina gibbosa, Luidia ciliaris} Astropecten jon­

stoni, ecc., che in seguito furono rinvenute ad Alessandria o a 

Budi. Se certe vistose specie, come quelle più supra citate, fos­

seti presenti iii Palestina, sarebbero difficilmente sfuggite ai rac- 

eoglitori : dobbiamo quindi ainmettere che esse siano effettiva- 

ïuente assenti. In conclusione, il bacino orientale del Mediterra­
nea possiede uii’echinof anna pia povera di quella del bacino occi­

dentale. Quale sia il limite di diffusione delle specie che non 

ginngono alle coste asiatiche, è impossibile dire allo stato attilai e 

delle conoscenze.

Considerati i caratteri biologici degli Echinodermi, possiamo 

ritenere che Ie acque palestinesi — coli Ie loro forti oscillazioni 

di salsedine e con la frequente massa di materiali in sospen- 

sione — non rappresentino uii ambiente favorevole ile per gli 

adulta nè per le larve. La povertà eli plancton, quale risiilta 

dai dati complessivi che riferii nel 1951, avversa certo la vita 
di queste ultime. Per alemie specie presenti, come per inverte- 

brati di altri grnppi, fu observata cia Wirszubski (1953) una 

«tatura assai piccola ; tale A. Pattribuisce non a scarse dispo- 

nibilità alimentari, bellsi ad un più intense) metabolismo, pro-

vocato dalbalta temperata™; le cause sono probabilmente più 
varie e coiiiplesse. Dimensioni ridotte rispetto a quelle rileva- 
bili iii alt-re zone del Mediterraneo ho potuto constatare in una 

parte almeno delle specie, come Amphiura chiajeiHolothuria 

polii e Antedon mediterranea e propendo a credere che si tratti 
effettivamente eli uii comune fenomeno nelParea considerata. È 

evidente che Parione eli fattori sfavorevoli si manifesta soprat- 

tutto nella zona meridionale del litorale palestinese, cioè in 
quella pixi pessima alle foci del Nilo. La fauna, pertanto, è ivi 

più povera e phi uniforme, mentre a nord si arricchisce anche

per la maggior variety eli facies costiere. Dobbiamo attenderci 
die alcune specie legate alPambiente eli scogliera fo mino qua 
e là piccole popolazioni isolate, in seguito alla discontinuity di 
tale ambiente.
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Come già feei osservare, i tondi incoerenti, cioè sabbiosi e 

melmosi, ovvero misti di sabbia e metula, hanno un grande svi- 
luppo lungo il litorale mediterraneo israeliano. Secondo Wiu- 

SZUBSKI (1953) Echinocardium, cordatum detiene il priniato nella 

popolazione degli arenili (18-20 m.), sia per il numéro di indi­

vidu^ sia per il loro peso coinplessivo ; sui tondi fangosi (piesii 

echinoidi sono più searsi, ma il peso rimane elevato per la pre- 

senza di grossi Echinocardium e Brissopsis, anzi pini toecare il 

90 % di quello totale della biomassa- Abbondano gli Ofiuroidi, il 

cui habitat si estende spesso nile distese di tango situate a rile- 

vante profondus. Sono questi gli Echinodermi più ahbondanti 

per il numero delle specie: vi appartengono 13 delle 39 comples- 

sive da me esaminate. Circa meta di esse spelta alla tam. Amphiu­
ridae, cioè ad un gruppo tipicamente vinculata ai predetti bio- 

topi. Le Amphiura costituiscono popolazioni abbastanza fitte e 

vennero dragate in buon numero in quasi tutte le locality esplo- 

rate; tutte e tre le specie note in Mediterraneo sono presenti, 
ina in proporzioni notevolmente diverse. ATel materiale in esame 

si rilevano proporzioni indubbiamente significative e die sem- 

brano corrispondere a quelle che si verificano in altri settori del 
Mediterraneo, ad esempio neli’alto Adriatico (1). A. chiajei è 

la specie di graii lunga pin abbondante, seguita cia A. filiformis 

(il cui numero mi pare inferior al 25 % di quelle delia chiajei) 
e, a forte distanza, cia A. mediterranea, che puo dir si sparsa. Ele- 
mento notevole è poi un minuto Ofiuride (Ophiura grubei), 

segnalato finora solo in poche stazioni mediterranee, ina abboti - 
dantissimo presso la Palestina e certo eli considerevole impor- 

tanza nella generale economia liei fondali su chi vive. Le carat- 
teristiche ambientali farebbero supporre l’esistenza eli molli 

Astropecten : quattro delle sei specie mediterranee risultano 

infatti sicuramente presenti, ina non escludo che si trovino ancile 
le altre due (A. jonstoni D. Ch. e A. aranciacus L.), poiehè 

entrambe sono note in Egitto; A. aranciacus hi anzi ricorclato in 

Palestina (Bodenhbimer, 1935). Degno eli nota è il fa ilo che il 
materiale da me stucliato comprende soltanto individu! giovani 

o giovanissimi. D’altra parte, è possibile una conelizione atipica 

in questo estremo settore del loro habitat, conelizione espressa

(1) Durante Io studio del materiale palestinese, ruvetti — per il cortese 
interessamento del dr. A. Vatova — numéros! echinodermi dell’Adriatico, i quail 
riuscirono utilissimi come materiale di confronto.
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(]m mui piccola satura ancile negli adulti sarebbe tuttavia pre­

matura ugui definita asserzione. Astropecten-, Amphiuridae e 
Spatangoidi senibrano essere, in conclusione, i principal! ele­

ment]' (MPechinofauna palestinese, nella quale le specie psam­

mobia e pelofile si présenta no con decisa prevalenza.

Quanto alle loro associazioni, ci si deve per ora riferire a 
do che scrisse WmszuBSKi (1953), il quale ne distinse tre : Echi­

nocardium + Lamellibranchi (sa-bbie : 0-20 m.)? Schizaster + 

Echinocardium (ristrette zone di sabbia mista a tango : circa 

20-4-0 in.), Brissopsis + Amphiura (tango: cia 40 m. in poi). A 

fiascona eli esse prendono parte invertebrati vari!, Ira cui diversi 

Echinodermi. Due fra le specie cita te dal predetto A. tnancano 
liei mio materiale: Schizaster canaliferus Lani. ecl Echinocar­
dium cordatum Penn. È tuttavia sicuro che come cordatum egli 

intese anche E. mediterraneum ; è facile confondere queste due 

specie che in Palestina, come in alice region!, vivono promiscue.

Besta a considerare il terzo clei tre fatti enunciati piû sopra : 
la penetrazione eli specie cia! mar Bosso, fatto che assume un pre-' 

minente interesse in quanto si traita eli un fenomeno rilevante e 

giti discrelamente con osei uto liei regnardi eli al tri gruppi zoologie! 
(Posei, Molluschi, Crostacei), ma tnttora quasi ignoto per gli Echi­

nodermi. Del passaggio di questi ultimi dalle aequa eritree a 

quelle mediterranee si occupé Mortwxsknt (1937), secondo cui un 
solo caso era accertato : quello eli Ophiactis savignyi M. Ti\, che 

egli rinveniie ad Alessandria. Io posso ora annnneiare che taie 

specie abbanda anche su tutta il litorale delia Palestina e che un 
seconda Ofiuroidc vi ha fatto la sua compar sa: Amphioplus lae­
vis Lvm., tanto più degno di nota ove si peusi che Questa g ener e 

era fi nora sconosciuto nel Méditer rarea. A. Questa mare sono dun- 

(fue pcrrenatij, fi.no ra, due Echinodermi del mar Rossa? entramlri 
Ofiuroidi. IÎoübnhetmer (1937) segii a lô in Palestina Astropecten 

polyacanthus M. Tr., ma non dubito che si traita di un errore ; 
poiehè non vengono citata altri Astropecten, PA. è certo incorso 
in un lapsus. Non abbiamo Hitatti alcima prova circa, la pene- 

trazione iii Mediterraneo di questa ben nota specie indo-pacifica, 
die abbonda nel canale di Suez. Gli Echinodermi, organi sini emi­

li entemen te stenoalini, hanno dunqne partecipato iii béii scarsa 
misima, agli scambi fannistici attraverso il predetto canale ; è tut­

tavia probabile la futura penetrazione eli alice specie, oltre ai 
due Ofiuroidi che gui Phanno effettnata ; proprio lungo le coste
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israeliane dobbiamo attenderci la loro comparai, iii vista ciel- 

Pandamento delle correiai, trasportatrici di arga ni sini plancto- 
IIici e di larve (Komarovsky, 1953).

A titolo conclusivo, enumero gli Echinodon!!] mediterranei 

dello stato di Israele, raggruppandoli secundo la loro distri- 
buzione geografica :

A) Specie esclusivamente mediterranee:

Antedon mediterranea, Astropecten spinulosus, .-L platya­

canthus, Amphiura mediterranea, Echinocardium mediterra­

neum, Cucumaria syracusana.

B) Specie mediterraneo-atlantiche :

Astropecten irregularis, A. hispinosus, As1 erina gibbosa, 

Ophiothrix fragilis, Amphiura chiajei, .L filiformis, Acrocnida 

brachiata, Ophioderma longicaudum-, Ophiopsila aranea. Ophiura 

texturata■, O. albida-, O. grubei, Genocidaris maculata, Paracen­
trotus livid us, Echinocyamus pusillus, Brissopsis lyrifera, Schi­
zaster canaliferus, Holothuria polii, TI. forskali, Trachythyone 

tergestina, Leptosynapta inhaerens.

O) Specie indo-pacificlie :

Amphioplus laevis.

D) Specie cosmopolite o quasi :

Ophiactis savignyi, Amphipholis squamata, Echinocardium 

cordatum, Hoi Otaria impatiens.

Nelle pagine segment!, vengono ira tia ti prima gli Eeliimnlermi 

del .Mediterraneo e poi qnelli del mar Rosso. Nessuiia cniisidera- 
zione di ordine generale scaturisce dallo studio di qin*sti nltimi, 

cite rapprosentano solo un esigno numéro di specie.

I. - ECHINODERMI DEL MAR DT LEVANTE

C R I N O I D E A

Antedon mediterranea Lam.

Zib, presso Kosli-Hanikrali (G. Haas, III-49) ; Atlitli (m. 72, 

2-VIII-1948) ; Caesarea (m. 72, 2-YIII-4S) ; Balliania (ui. 54,
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20-VI-1947 ; m. 90, 2G-VI-1947) ; Tel Aviv (ui. 72, 4-VIII-194S ; 

m. 90, 30-XI-194S ; m. 54, 2G-VI-49) ; Vitkin (ui. 90,1S-VI-1947).

Per quanto si pita giudicare dal presente materiale, più o 

meno ridotto in trammend, si t rat ta di esemplari tipici e di «ta­

tura piuttosto piccola ; Ie loro condizioni non consentono peró di 
riferire misure significative. Non è esclnso che Pesigua «tatura 

sia una costante caratteristica di questa popolazione, conse- 

guente a condizioni ambientali complessivamente poco favore- 
voli ; i Crinoidi sono organismi delicati che ne risentono facil- 

mente. I cirri dorsali constano di 10-20 articoli. Questo Crinoide 
risulta diffuso in tutta il Mediterraneo, fra 0 e 200 m. Esso

venne segnalato iii Egitto (Moktensen e Steuer, 1937) e a. Rodi 
(Tortonese, 1940) ; possiedo esemplari del mar di Marmara .

ASTEROIDEA

Astropecten irregularis pentacanthus D. Cri.

Zib (Ct. Haas, III-1949) ; Nathania (ui. 72, 3-VIII-194S) ; Tel Aviv 

(m. 54, 15-11-1950) ; Nebi Junis (m. 20, 20-VI-1947) ; Askalon 

(m. 18, 26-YI-1947) ; Gaza (m. IS, 30-VIII-1947).

Tutti questi Astropecten sono molto giovani (8-15 mm. di 
diametro) e presentano bassi valori del rapporto R/r; alcuni di 

Yehi Junis hanno brama molto brevi (R = 5 mm., r = 2,S). 
Gli nealei margino-dorsali mancano sempre.

Astropecten bispinosus Otto

Rafah (m. 23, 21-VI-1947). Uii unico, giovanissimo esem- 
plare sembra riferibile a questa specie. B. = 2,33 r ; cliam. 12 mm. 

Aculei niargino dorsali béii sviluppati ; piastre margino-ventrali 
iii graii parte nude.

Astropecten platyacanthus Phil.

. Belli Junis (m. 20, 20-VI-1947). È evidente che questa spe­
cie, già rinvennta in Egeo (Tortonese, 1935), è diffusa in tutta 

il Mediterraneo. .
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Astropecten spinulosus Phil.

Tel Aviv (m. 54, 29-VIII-1947).

La presenza di un solo aculeo adainbulacrale interno induce 

ad attribuire a questa specie un unico, giovanissimo individuo 

di 5 mm. di diametro. Aculei margino-dorsali assenti; piastre 

margino-centrali in gran parte nude. Questa asteroide fu pasca io 

pressochè al limite delia distribuzione verticale (55 m.) finora 

nota per A. spinulosus, il quale venne già segnalato anche nel 

mar di Levante (Alessandria d’Egitto : Mortknsen e Steuer, 

1937). Non è determinabile specificamente un minuto Astro­

pecten di Nebi Junis (m. 54, 25-YI-49). Diam. 2,5 mm. E = 2r 
circa. Dorso coperto da numerosi brevi aculei (non passille). 

5-6 piastre margino-dorsali da ogni lata delle brama, prive di 

aculei. Sono caratteristici due lunghi e acuti aculei che spor- 
gono da ciascun apice radiale ; essi sono nganii fra loro ed inse- 

riti sulin piastre margino-ventrali.

Asterina gibbosa Penn.

Zib (G. Haas, III-1949) ; Atlith (G. Haas, 12-IX-1949).

OPHIUROIDEA

Ophiothrix fragilis Arnuxi.

Zib, presso Rosh-Hanikrah (G. Haas, III-1949) ; Carmelo, pressa
Haifa (m. 27, 23-VI-1947; m. 55, 23-YI-1947) ; Atlith (G.
Haas, 12-IX-1949 ; m. 18, 22-XI-194S) ; Caesarea (14-3-1952/11).

Nel materiale dragato a 55 m. le braccia sono ru,see e il 
disco è giallastro con punt! bruni; quest/ ultimo porta alcuni 
aculei e le piastre radiali sono quasi nude. Gli alli! iiulividui 

sono bruno-verdastri, coa o senza punti neri e con o senza iju ni­
che aculeo sui disco ; i bastoncini sono pii! searsi sulle piastre 

radiali. Qu este Ophiothrix rappresentano la Conium; forma, lit­

torale mediterranea, che già Bodexiieimer (19.37) cito in Pale-

4 ~ Bali. 1953-54.
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stilla. Seconclo Koehler (1924) tale forma dovrebbe distinguerai 

coi nome di echinata D. Ch., ina è naia opinione che l’estremo 
polimorfismo eli questa specie non sia stato Ano ad oggi suffi- 

cientemente analizzato, cosi da giustificare una nomenclatura 

ternaria.

Ophiactis savignyi Mdll. Trosch.

Carmelo, presso Haifa (m. 54, 23-11-1949) ; Atlith (m. 18, 
22-XI-1948 ; m. 135, 9-IX-1948) ; Caesarea (9-IX-1951/6 ; 

ll-IX-1951/2; 15-IX-1951/8; 14-111-1952/11 ; 13-V-1952/16 A; 

30-VIII-1952/6).

È eli grande interesse il rilevare la propagazione nel Medi­
terraneo eli questa diffusiss'ima specie tropicale, i mmi grata dal 

mar Eosso. Mortensen e Steuer (1937) la segnalarono per primi 
acl Alessandria. Secondo comunicazione verbale del dr. G. Haas 

essa abbonela lungo le coste palestinesi, in particolare a sud di 
Giaffa, e vive entro le Spugne Chondrosia reniformis ed Osca­
rella lobularis, negli incavi oscuri dell’arenaria, verso il mare 

aperto. Pessima osservazione morfologica. ho cia fare intorno a 
questo notissimo Ofiuroicle, che si ritiene sia. quello che liei' mari 
del globo occupa un più vasto areale. L’esemplace eli Atlith 

pescato a 135 m. è molto giovane ; il suo disco misima mm. 1,5 
di diametro ed è coperto eli piastre grandi, poco numerose e prive 

di aculei. O savignyi fu segnalata smo a 518 m. eli profondità 
(Is. Filippine: Koehler, 1922).

Amphiura chiajei Forb.

Atlith (m. IS, 27-VIII-1947 ; m. 54, 1S-VI-1947 ; m. 54, 23-11-1949 ; 

m. 54, 21-III-1949 ; m. 54, 15-VIII-1949 ; m. 54, 26-IX-1949 ; 
m. 54, 31-1-1950 m. 55,12-XI-1947 ; m. 65, 21-YIII-1949 ; m. 90, 

15-VIII-1949) ; Caesarea (m. 45,14-IV-1950; m. 45, 24-VI-1947 : 

m. 54, 24-III-1949 ; m. 54, 21-YI-1949 ; m. 54, 26-IX-1949 ; 
m. 54, 16-X-1949) ; Nathania (m. 54, 26-YI-1947 ; m. 54, 
19-YIII-1949) ; Tel Aviv (m. 30, 19-VI-1947 ; m. 54, 

15-11-1950; m. 53, 14-NI-1947) ; Aslealon (m. 54, 30-IX-1947; 

m. 90, 27-VF1947; m. 90, 30-IX-1947) ; Nebi Junis (m. 54,
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15-XI-1947) ; Gaza (m. 27, 21-VI-1947 ; m. 90, 13-XI-1947) ;

Vitkin (m. 18, 28-VIII-1947; m. 54, 13-XI-47; m. 90,

13-XI-1947) ; Naharia (m. 55, 1S-IX-1947 ; m. 70, 1S-IX-1947) ;

Herzelia (m. 58, 26-IX-1947).

Questa specie è certo fra gli elementi doininanti nella bio­

massa olei tondi fangosi lungo la costa mediterranea di Lsraele, 

dove insieme a Brissopsis deflnisce una caratteristica comunità. 

Ê inesatto che essa viva sopratutto fra le alghe, come scrive 

Koehler (1924) ; a Napoli la si trova infatti su tondi detritici e 
fangosi (Lo Bianco, 1909), nella laguna veneta su tango e melma 

secondo Vatova (1950), che la deflnisce specie ilio-pelofila ed 
euribata. Un individuo delia presente, numerosa serie (prove-- 
niente da Vitkin) è regolarmente tetramero. Ho effettuato uno 

studio biometrico comparativo fondato su un centinaio di indi- 

vidui palestinesi e su altrettanti dell’alto Adriatica (coste del 

Veneto, fra Chioggia- e Monfalcone). Il diametro del disco liei 
primi varia fra mm. 4 e 8,5, con un valore medio di mm. 7 circa ; 

nei secondi varia fra 6 e IO, con un valore medio di mm. 8-9. 
Nella prima serie sono individui di grande statura quelli di 

mm. 8, mentre nella seconda abbondano quelli di mm. 9,5-9,8. Già 
ad un superficiale esame si rilevano d’altronde le diverse dimen­

sion! degli individui che compongono ciascun Baggio di popola- 
zione. Non mi è stato possibile misurare la lunghezza delle brac­
ei, date le loro condizioni più o meno frammentarie ; in questa 
specie essa équivale a 7-8 volte il diametro del disco. Que- 
st’ultimo varia fra 6 e IO mm. secondo Koehler (1924) e giunge 
a 11 secondo Mortensen (1927). Le A. chiajei delle coste di Pale­

stina sono dunque più piccole di quelle del Veneto. Sarebbe inte­
ressante conoscere se queste sono a loro volta inferior! a quelle 
che vivono nell’Atlantico e nel Mare del Nord ; non mi risulta 
Mano state faite sinora indagini a tade riguardo, comparando 

popolazioni mediterranee e atlantiche.

Amphiura mediterranea Lym.

Naharia (m. 45, 23-VI-1947).

Gli aculei brachiali sono assai più brevi che in A. chiajei 

ed hanno Papice decisamente ottuso anzichè acuto ; nella parte
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prossimale delle braccia se ne contant) sei per lato invece di cin­

que. Koehler (1924) indicé questa specie solo presso le coste 
francesi; essa esiste in Adnatum, poiehè Kolosvaryi (1928) la 
stegnalô nile Bocche di Cattaro e io possiedo materiale di Chioggia.

Amphiura filiformis O. F. Müll.

Atlith (m. 54, 22-XI-1948) ; Caesarea (m. 72, 2Ü-III-1950) ; Natha­

ni (m. 54, 26-VI-1947) ; Tel Aviv (ui. 53, 14-XU947 ; m. 54, 

29-YIII-1947) ; Yitkin (m. 54, 13-XM947; m. 90, 1S-VI-1947) ; 

Haliaria (m. 70, 1S-IX-1947).

Qualche esemplare è privo del disco, di oni è facile l’auto- 

lomia. In uno giovanissimo (diana. del disco mm. 1,5) le due carat- 

teristiche punie divergenti del secondo aculeo brachiale sono già 
ben distinte ; fra le grandi piastre dorsali del disco rosalia una 
mapia rosetta centrale di prùnarie, contiguë, fra loro.

Amphipholis squamata D. Cu.

Atlith (leg. Jakobovic, 31-1-1950 e 18-6-1950; m. 72, 2-VIII-194S; 

m. 90, 9-IX-1948) ; Caesarea (1-YIl-l 951/23; 1-V1II-1951/14 ; 
20-1-1952/5; 13-V-1952/9 ; 13-V-1952/16 I! ; 30-VIII-1952/6) ; 

Herzelia (m. 18, 24-YI-1949) ; Yitkin (m. 18, 2S-VIII-1947; 

m. 90, 13-XI-1947); Nairana (ni. 18, ll-XI-19

È specie cosmopolita, di cui era ben prevedibile la presenza 
lungo le coste palestinesi, dove gembra abbondare come in fanii 

altri settori del Mediterraneo.

Amphioplus laevis Lym. (Fig. 2)

Rafai) (m. 18, 31-VIII-1947).

Furono pescati pareechi esemplari, alcuni dei quali coi disco 
staccato ; in tutti le braccia sono rotte. Il disco misima miii. 4,5-8 

di diametro ed è molto depresso, con ordo sottile e le -aieïlte 
rientrante alla base di ciascun braccio. Il lato dorsale è tutta
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ricoperto di piastrine simili a squamette einbriciate, senza pri- 
marie distinte. Piastre radiali lunghe ali’in circa, come la metà 

del raggio del disco o poco meno ; esse divergono fra loro soltanto 
in uii piccolo tratto distale e Io spazio interposto è di solito 

occnpato da una piastrina triangulare. Il lato ventrale è rivestito 

di piastrine molto più piccole. Scudi orali romboidali. Piastre 

adorali con gli apici interni a contatto; esse portano la pin 

esterna delle quattro papille boccali, che ô più grande delle altre 

e subconica. Piastre brachio-ventrali pentagonali, brachio-dor- 

sali molto più larghe, con orlo distale leggermente sinuoso. In 
tutta la lunghezza delle brama vi sono dae scaglie tentacolari, 

di coi la più interna è più grande : la differenza è molto più 

marcata nella regione distale delle bracei^. Tre aculei brachiali, 

acuti e subeguali. Colore bianco uniforme.

A. laevis è fragilissimo e perde facilmente il disco. Esso 

présenta un partieolare, notevole interesse in quanto attraverso 
il canale di Suez (dove non ne era stata tuttavia rilevata l’esi- 

stenza) penetró nel Mediterraneo, dove nessim Amphioplus era 
noto in precedenza. Do po essere stato raccolto nell’arcipelago 

malese, nile isole Filippine ed in Polinesia (is. Gilbert), A. lae­
vis fu segnalato in mar Rosso da Burfield (1924, p. 149), ebe si 

limité perô a citare cinque esemplari di Khor Abu Ham ama ed 

a lile vare che il loro disco era distin tarnen te lobato, a differenza 

di quanto riferi Lyman, che descrisse la specie nel 1874 (p. 229, 

tav. IT, f. 18-21). In seguito, quest’Ofluroicle fu rinvenuto nel 
golfo Persico, fra 18 e 70 m. di profondità (Mortensi©?, 1940, 
p. 93, f. 18). Ricordea che il gen. Amphioplus Verr., ricchissimo 

di specie, differisce da Amphiura per le papille orali più nume- 

rose (almeno 4 per lato) e atte a chiudere completamente l’aper- 
tura boccale.

Acrocnida brachiata Mont. (Fig. 3)

Atlith (m. IS, 12-XI-1947) ; Rafah (m. 18, 31-VIII-1947).

Quest! ofiuroidi sono tra i più interessant! fra quelli studiati, 
sia dal punto di vista strettamente sistematico, sia da quello 
faunistico. Essi portano infatti a riesaminare Tintera que- 

stione delle Acrocnida europee. A partira dal secolo scorso, una



Gli Echinodermi viventi presso le coste dello Stato dl Israele 55

specie eli Amphiuridae coi disco a margini spinulosi e con le 

braccia di partieolare lunghezza fu rinvenuta in qualche loca­

lité. mediterranea: secondo Koehler (1924) a Marsiglia e a 

Napoli, a non oltre 30 m. di profondità. Io ricevetti esemplari 

dall’Adriatico (Grado) ed ora dalle coste palestinesi. Primo a 

rile vare in Mediterraneo un simile Echinoderma fu M. Sars 

(1859), che Io osservô a Napoli e Io denoininô Amphiura neapo­
litana ; Lyman (18G4) Io rifeiù al gen. Ophiocnida, ma gli AA. 

successivi Ano a Koehler (1924) Io ritennero identico a Ophio­

centrus brachiatus Mont. dell’Atlantieo e questo è pertanto il 

nome che figura nella letteratura smo al 1920. In tale anno 
Gislèn studio questi Ofiuroidi, giungendo a due importanti con- 
clusioni : a) essi appartengono non al gen. Ophiocentrus, ma ad 
thio diverso e nuovo che questo A. denominô Acrocnida; l>) le 

specie europee sono due, una atlantica (.4. brachiata Mont. : 
generotipo) e una mediterranea (/l. neapolitana. M. Sars). Egli 

esamino hitatti due esemplari di Napoli, riscontrando che essi 
differivano da quelli atlantici e corrispondevano ad A. neapoli­
tana, meritevole di venire ripristinata quale specie a sè. .Dalle 

indagini comparative di Gislèn le due Acrocnida risnltano eos! 

distinte :

A. brachiata

Piastre radiali iiscie, con solco 

trasversale ben evidente.

Aculei brachiali meno nurne- 
rosi : S-13 quando il diametro 
del disco è compreso fra 6­

17 mm.

Piastre brachio - dorsali pros- 
simali pii! grandi, nascoste da- 

gli aculei fra il 3° e il G° articolo.

Hab. : Atlantieo orientale, dal­
la Svezia almeno al golfo eli 

Guascogna.

A., neapolitana

Piastre radiali con granuli e 
con solco trasversale poco evi­

dente.

Aculei brachiali phi numéros!: 
11-13 quando il diametro del 

disco è 7-7,3 min .

Piastre brachio-dorsali prossi- 

mali più piccole, nascoste da­

nii aculei fra il 3° e il 15° ar-o
ticolo.

Hab. : Mediterraneo.
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Lu nécessita eli identificare correttamente Ie Acrocnida delia 

Palestina uii offre qui Poccasione eli compiere un nuovo studio 
eli questi Ofiuroidi, riprendendo in esame la questione delia plu­

ralité o meno di specie nei mari europea II materiale a mia 

disposizione è il seguente :

Atlantico : 1 es. eli Kristineberg, Bohuslavi (Svezia). 2S m. ; sab­

bia fine. Cotipo di A. brachiata forma suecica Gisl. (Dolio 

del prof. T. Gislèn).
3 es. eli Roscoff (Bretagna). IO in. circa ; sabbia (Staz. Biol. 

Roscoff).

Mediterraneo: 1 es. eli Napoli (Staz. Zool. Napoli).

1 es. eli Grado, alto Adriatico (Dr, A. Vatova).

2 es. delia Palestina (V. sopra).

Par non trattandosi di una ricca serie, il suo studio ha con- 
dotto a interessant! risultati.

Gli esemplari palestinesi sono di piccole dimension! : dia­
metro del disco mui. 4,5-5, lunghezza delle bracei a imprecisabile 

per il loro stato f rammen tarte. Disco pentagonale; piastrine pri­
maria piccole, ma clistinte ; piastre radiali distalmente a con- 

tatto, liscie, con solco trasversale poco visibile. 6 aculei bra­
chiali, che lasciano ben scoperte tutte le piastre brachio-dor­

sali. Negli individui di Grado e di Napoli il disco ha 8,5 mm. 

di diametro. In quello di Napoli la lunghezza delle braccia, che 

sono tutte intégré, è puri a circa 10-12 volte tale misima. Piastre 
primarie piccole, ma distinto ; piastre radiali liscie, con solco 
trasversale poco evidente o mancante. fl-10 aculei brachiali, che 

non nascondono Ie piastre brachio-dorsali. Gli esemplari di 
Roscoff hanno un diametro del disco compreso fra mm. 6,5-8,5 e 

una lunghezza delle braccia 10-12 volte superiora. Piastre 
radiali liscie, con solco ben marcato ; 9-10 aculei brachiali. Quello 
di Kristineberg, infine, misima 7 mm. di diametro del disco ed 
ha piastre radiali liscie e con solco, 8 aculei brachiali.

Procedendo ora a un confronte, si osserva subito che le pia­

stre radiali sona costantemente liscie e che Paspetto del lato dor­
sale delle braccia non differisce, in quanto gli aculei brachiali 
lasciano sempre ben visibili le piastre. Quelli di Roscoff e di 
Napoli sono i migliori tra i Kliei esemplari e per di più due di 

essi hanno iclentica statura, eos! da prestarsi particolarmente 
bene al confronto. In quello di Napoli le piastrine del disco sono
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relativamente più grandi, mène numerose, meno embriciate; 
quelle radiali sono più piccole ed appaiono più distantia te dal 

margine del disco perché oltre il loro solco trasvorso non esiste 

il lobo prominente che si osserva invece negli individui di Eoscoif. 

D’altra parte le piastrine del disco liei materiale di G rado e di 
Palestina sono embriciate come in quello atlantis.

Devo concludere che si traita di un'unica specie, a oni com­

pete senza dubbio il nome A. brachiata Mont. Aggiungo che tutta

Fig. 3. — Acrocnida brachiata Mont. Piastre radiali di individui di Napoli (A),
Rafah (B) e Roscoff (C).

il lirio materiale risponde alla descrizione che iii (inepta specie 

pubblicô Mortensen (1927) ; quelle di Koehi-eh (1921, 1924) sono 
assai meno sodclisfacenti. Per il primo dei citati AA. il colore 

è grigio bluastro o brunastro, per il secondo è grigio rossastro o 
giallastro ; nulla posso dire in proposita), non aven do mai veduto 
questo Ofiuroide Advente. Ë naturalmente molto probabile una 

certa variabilité, che senza dubbio esiste ancile nei riguardi di 
altri caratteri. Cosi, il pixi o ineno accentuate solco trawersale 

sulle piastre radiali, la condirione liscia oppure granniosa di
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queste e il numero clegli aculei brachiali. È peru evidente che 

quest’ultimo cresce in ragione diretta con il diametro del disco, 

qualunque sia la provenienza degli esemplari. È presumibile che 

intercedano differenze fra le varie popolazioni e che iii quella 

del mar di Levante la statura sia costantemente piccola.

Gislèn considéré come forma a sè (suecica) Ie Acrocnida 

delle coste svedesi, che sono piccole e con searsi aculei brachiali. 

Oio potrebbe indicata una condizione atipica presentata dalla 

specie al margine del suo areale; non sono in grado di dire se 
uii analoga fatto si veriflehi nel mar di Levante, cioè proprio 

all’estremo opposto delPhabitat. Indagini comparative, morfolo- 

giche e biologiche, su queste diverse popolazioni riuscirebbero 

senza dubbio di grande interesse. C’è un’ipotesi che non pub 

scartarsi a priori : l’effettiva esistenza di due specie come vuole 

Gislèn, ma non geografleamente separate, o almeno non in modo 
complete. Una (A. brachiata) sarebbe mediterraneo-atlantica, 

Paîtra (A. neapolitana) esclusivamente mediterranea. Qii indi­

vidui finora studiati provenienti dal Mediterraneo sono in com- 

plesso scarsissimi ; nessim A. anzi, prima d’ora, ne ave va potuti 
comparare di béii quattro località diverse. Io li considero tutti 

come A. brachiata e non ho alcun elementa che confermi l’esi- 

stenza di una seconda specie nel mare predetto.
A. brachiata è probabilmente scarsa a Napoli ; Lo Bianco 

(1909) non ne fa cenno. In Adriatico, per non dire nel bacino 
levantino, non era mai «tata segnalata. Ë strettamente littorale ; 

a Boscoi! abbonda nella sabbia a 5-40 m. Vive assai profonda- 
mente infossata nella sabbia, eos! da sfuggire facilmente alle 

operazioni di raccolta; non è escluso che presso le coste pale- 
stinesi sia assai frequente sui tondi arenosi con Echinocardium 

e bivalid. Per la bibliografia di questa specie sino al 1926, si 

veda il lavoro eli Gislèn, nel quale sono altresi precisate le diffe­

renze tra il gen. Acrocnida (Mediterraneo-atlantico) e il gen. 
Ophiocentrus (Indo-pacifico).

Ophiopsila aranea Forb. (Fig. 4)

Atlith (iii. 54, 27-VIII-1947, 31-1-1950; m. 55, 12-XI-1947) ; Car- 

melo, presso Haifa (m. 27, 23-VI-1947) ; Caesarea (m. 54, 
10-IX-1948) ; Tel Aviv (m. 72, 4-VIII-194S) ; Haliaria (m. 70, 

' 1S-IX-1947). ‘
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Occorre qualche aggiunta alle descrizioni di Koehler (1924) 

e di Mortensen (1927). La colorazione varia in modo assai accen­

tuata, come multa dal confronta del predetto materiale con altro 

di Napoli e dell’Algeria, nonchè dai dati di Cherbonnter (1948). 

Le Ophiopsila di Palestina rappresentano due lipi : uno ciliare

Pig. 4. — Ophiopsila aranea Forb. Dis:o, visto dorsulmcnie, di individui di Atlith (a sin.)
e dei pre<si del Carnielo (a d.)

e uno scuro. Nel primo il disco è fondamentalmente bianco-gial- 

lastro (in alcool) con macchie e variegatum bruno-rossicce ; nel 
secondo la tinta bruna costituisce invece un fondo su coi sono 

sparse macchiette chiare. La colorazione chiara è la più frequente 

e naturalmente si rileva ancile sulle braccia : (pieste sono sempre 
prive di anellata re. (Iii aculei brachiali sono generalmente sei 

e quello situato più in basso è sempre notevolmente più lungo. 
Questa piccola (Miura è nota sia iii Egeo, sia in Egitto.

Ophioderma longicaudum Retz.

Zib, presso Rosh-Hanikrali (G. Haas, III-1949) ; Atlith ((1. Haas, 

12-IX-1949).

Questo grosso e comune Ofluroide fu gili annoverato da 

Bodenheimer (1937) fra quelli presenti lungo le coste palestinesi.
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Ophiura texturata Lam.

Caesarea (m. 45, 14-IV4950).

I pori ventrali delle braccia sono poco evidenti, certo in 

relazione alla giovane eta, di quest’unico in dividuo, il coi disco 

non raisura die 9 mm. di diametro.

Ophiura albida Forb.

Atlith (m. 18, 9-IX-194S) ; Nebi Junis (ui. 32, 18-VÏH-1949).

WiRSZUBSKi (1953) cmnprende questa O tiara fra Ie. specie 
proprie delle ristrette zone di sabbia e fango, caratterizzate 

dalla ' comanita Selmaster-Eehinomrdhwi.

Ophiura grubei Bell. (Fig. 5)

Atlith (m. 35, IS-VI-1947) ; Caesarea (ui. 18, 21-V1-1941Ï) ; .Nui.hu­

ina (in. IS, 3-VIII-194S) ; Tel Aviv (ui. 36, 4-V1II-194S) ; 
Gaza (m. 27, 21-VI-1947) ; Baf ah (ui. 23, 2.1-VI-1947) ; Vitkin 
(m. 36, 1S-VI-1947) ; fabaria (ui. 45, 23-VI-1947) ; Hme- 

lia (in. 18, 24-VI-1949) ; Nebi Rubin (ui. 18, l-XII-1948).

Numerosissimi esemplari, di colore bianco o lie vemen te 
giallastro. Le loro dhuensioni sona molto varie; liei pii) grandi 
il disco misura mm. 4-4,5 di diametro. Le braccia sem bran o equi- 
valere a 2 volte e mezza tale valore, ma sono quasi sempre incom­
plete. Disco con piastre dorsali grandi rua disugnali ; ê assai ben 

distenta una rosetta centrale eli piastre primarie. Radiali ovato- 

triangolari ; quelle di ogni paio sono fra loro a contatto, o quasi, 
allestremo distale. Al loro margine distale comsponde il pet- 
üne radiale, formata da 5-6 aculei acuti e pixi o meno disuguali. 

I pettini eli ogni paio sono ben separata benchc vicini fra loro ; 

non esistono papille accessorie. Incisure radiali appena accen- 
nate. Scudi boccali sub-pentagonali, poco allungata in senso 
radiale. Papille boccali appuntite, in numero di 4 per lato. Pori
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tentacolari orali con tre scaglie per lato. Braccia leggermente 

carenate sui lato' dorsale. Piastre bracliio-dorsali. subtriangolari, 
più alte e più spesse verso il margine distale, che è arrotondato ; 

tali piastre divengono molto piccole nella zona apicale delle 

braccia, in seguito al confluire delle bracliio-laterali. Queste por­

tano tre aculei, più brevi degli articoli brachiali. Piastre brachio- 

ventrali piccole, ben separate fra loro, triangolari, più larghe

Fig. 5. — Ophiura grubei Hell. Atlith. Lato dorsale (a sin.) e ventrale (a d.).

che lunghe. Una sola scaglia tentacula^, ovale, a coi negli arti­
coli prossimali se ne aggiunge una interna molto più piccola.

Negli individui più minuti (diana, del disco mm. 0,5-0,9) le 
piastre sono tutte fenestrate, con regolari perforatum!. Buona 
parte della superficie dorsale del disco e occupata da una grande 

rosetta di primarie, che ha per centre un’ampla piastra, centro- 
dorsale a contorno pentagonale; in tome ad essa, le rati mii sono 
a contatto fra loro, mentre le interradiali — die sono pia ]>ic- 
cole —• restano tutte discoste dalla oentro-dorsale. Le braccia

sono molto phi corte e con aspetto pin neitamente moniliforme; 
nei più piccoli individui esse non superano il diametro del disco, 

negli altri giungono a 1,5 laie misura. Esse terminano con una 
grande piastra, apicale oblanga ed applicita, la cui strultura è
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retiolata al pari di quella degli aculei. Questi Iianno una- lun­

ghezza relativa maggiore che negli adulti e presentano travate 
calcarae longitudinali e scabrosa, riunite da tramezzi perpendi- 
colari ad esse. Le braccia degli individui più piccoli constano di 

soli quatro articoli. Mortensen (1927) suppone che questa Ofiura 

abida uno sviluppo accelerato, con studio larvale rudimentale : 
tule questione attende comunque di venir chiarita.

0. grubei popola in grande quantité i fondali delia costa 

palestinese, cosi da costituire un elementa faunistico dominante. 
ATon eta dubbio che si deve identificare con essa « O. robusta » 

citata da Wirszubski (1953) nelle zone di sabbia mista a tango, 
cioè in quella caratterizzata dalla comunità Schizaster-Echino­

cardium.-. I suoi limiti batimetrici filiola- noti erano 10-20 m. 

Questa specie fu scoperta iii Adriatico (Heller, 1SC3) e Koehler 

(1924) non la segnaló che in questo mare. Essa venne peró ritro- 

vata lungo Ie coste atlantiche del Maroeco (Mortensen, 1925) ed 
è probabilissimo che nella regione mediterranea sia- molto pii! 

diffusa ed abbondante di quanto gli searsi reperti attuali fac- 
ciano supporre. Dal confronta con alcune O. affinis Ltk del- 

FAtlantico settentrionale, che ricevetti dal Museo di Copenhagen, 

appare incomprensibile come qualche A. abbia eonfuso Ie 
dae specie.

ECHINOIDEA

Genocidaris maculata A. Ag.

Atlith (m. 18, 22-XI-1948).

Diam. 3 mm. Aculei primari anellati di violaceo. Questo 
minuta Echinoide fu gili rinvenuto anche in Egitto (Mortensen 

e Steueri 1937).

' Paracentrotus lividus Lam.

Zib (G. Haas, III-1949) ; Carmelo, presso Haifa (m. 27, 

23-VI-1947); Atlith (G. Haas, 7-12-IX-1949 ; Jacobovic,
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5-V-195Ö) ; Caesarea (31-V-1952/17 ; 15-VI-1952/1 ; 10-IX- 

1952/2) ; Tel Aviv (G. Haas, 24-VI-1949).

H. L. Clark (1925) citô questa ben nota specie in Palestina 
(xvalir Rubin) e cosi pure Bodenheimbr (1937). Delia sua pre- 

senza in tutto il Mediterraneo non v’è ormai alcun dubbio.

Echinocyamus pusillus O. P. Mull.

Atlith (m. 54, 23-11-1949 ; m. 54, 21-IIM949 ; ui. 54, 15-YI1I-1949 ; 

m. 54, 26-IX-1949; ui. 91), 21-III-1949) ; Cariuelo, presso Plaita 

(m. 27, 23-YI-1947) ; Caesarea (m. 54, 21-VI-1949).

Brissopsis lyrifera Poiîb.

Caesarea (m. 54, 21-VI-1949) ; Nathania (m. 90, ll-IX-1948) ; Tel 

Aviv (m. 72, 4-YHI-1948).

Questa specie, eli oni non ricevetti che individui giovani, 

abboncla sui tondi melmosi presso la Palestina, a partire da una 

qua-rantina eli metri di profondità. Non è ixuprobabile la Goe­

si sten za eli B. atlantica mediterranea Mrtns.

Echinocardium mediterraneum Foub.

Atlith (m. 18, 9-IX-1948) ; Caesarea (m. IS, 21-YI-1949) ; Tel 

Aviv (m. 36, 4-VIIU948) ; Nebi Junis (m. 18, 25-YI-1949 ; 

m. 20, 20-VI-1947 ; m. 32, 18-VIII-1949).

Credo di dover ascrivere alla predetta specie tutti i nurne- 
rosi individui giovani o giovanissimi (lungh. 2-10 nani.) ricevuti 
dalla Palestina. Non escludo tuttavia che E. cordatum Penn. vi 

si possa trovare frammisto. In essi, il solco anteriore ciel corpo 

è tanto meno distinto quanto pixi la statura è piccola. Checchia- 
Rispoli (1906) rilevô in questo Spatangoida la presenza di pori 

anche su altre piastre genitale oltre ohe sui maelreporite. Un 

tai fatto deve ritenersi eccezionale, poiehè nessun altro A.
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__ _ Moutbnsbn coinpreso ■— Io osservô. Negii individui adulti di
coi io dispongo, i pori sono sempre limitati al madrepora, ina 

rarea da essi occupata è inolto variabile, e di conseguenza varia 
nofcevolmente anche il loro numero. H. L. Clark (1925) citô ad 

Àskalon questa specie, che fu pure menzionata da- Bodenheimer 
(1937). Secondo Mortensii (1951) essa è strettamente littorale 

e venue raccolta ad una profondus marima di 40 ni.

HOLOTHURIOIDEA

Holothuria polii D. Ch. (Fig. 6)

Àtlith (Ullman, 7-1X4949) ; Caesarea (3-IV-1951/1 ; 23-XI-1951/2 ;

29-XI-1951/4) ; Balli Yarn (G . Haas, 5-X-1949).

La lunghezza di queste Oloturie è compresa Ira 25 e 117 miii. 

È notevole la loro colorazione bruno-chiara, sopratutto sui late 

ventrale; Besemplare più piccolo présenta dorsalmente alcima 

chiazze più scure. Lo studio comparativo del presente materiale 

e di altro inediterraneo da me posseduto, ha condotto a rilevare 
nella spicole interessanti variazioni, che non mi consta siano state 

ancora descritte. Esse riguardano i corpuscoli turriformi, che 

in LL polii sono indicati come provvisti di un disco basale a con- 
torno irregolare e munito di dentelli marginali ; la torre ha un 

solo tramezzo orizzontale. Ora, nel più piccolo individuo di Bath 

Tam, accanto a molti corpuscoli aventi una simile conforma- 
zione, ne esiste un certo numero in cui il disco ha fori più ampi 

e meno numerosi, e Bodo sinuoso ma affatto privo di punte. Le 
spicole di questo secondo tipo tendono ad essere più grandi e 

coa contorno più regolarmente tondeggiante ; inoltre, la loro tor- 
retta ô più allungata, coa due o tre setti. Si trovano natnral- 

inente tutte le gradazioni fra i due tipi. Il diametro di queste 
spicole oscilla ira 40 e 65 micron. Oltre ad esse, il tegula en to 

eontiene la consueta, grandissima quantité di piastrine perfo­

rate e liscie, e nei pedicelli numerosi bastoncini perforât!. Negli 
individui più grandi, tutti i corpuscoli turriformi presentano i 

caratteri speciflci soliti, cioè hanno il disco irregolare e dentel­
ât0* Si deve dunque concludere che i corpuscoli ad orlo liscio 

rappresentano una caratteristica giovanile, destinata a scompa-
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rire con l’età ; è notorio come in oliverai Oloturoidi intervengano 

oospicue modiflcazioni delle spicole a seconda olei grado di svi- 

luppo degli individui.
Ho studiato il tegumento di una giovane H. polii di Napoli 

lunga, in estensione, 52 mm. I corpuscoli turriformi hanno il 

margine delia base quasi sempre sinuoso, ma privo eli punie ; 

le loro torri sono spesso elevate, con 2-3 tramezzi. Non c’è alcun 
dubbio cbe la piccola oloturia eli Bath Yam sia un’H. polii ; delia 

stessa opinione è il clr. Cherbonnier olei Museo eli Pangi, che Idia 

gentilmente esaminata. In essa perô le spicole presentano carat- 

teri più maturi che in quella di Napoli, cosi. da far pensare che 

— nonostante l’inferiorità di statura- — l’animale si trovi iii 

un’età più avanzata; questo pud venire iii appoggio all’ipotesi 

che la popolazione eli H. polii vivente lungo le coste israeliana 

abbia minori dimensioni rispetto a quelle eli altre zone del Medi- 

terraneo. In questi giovani individui le gonad i sono sempre 

immature, mentre in quelli lunghi oltr-e 70 mm. esse sono già 

bene sviluppate.

Holothuria impatiens Torsk.

Àtlith (G. Haas, 12-1X4949).

La statura è assai modesta (30-40 mm. iii cont'razione). 
Colore giallastro con punt! e macchie violacée sopratutto nella 

metà anteriore. Pedicelli assai regolarmente allineati sui trivio, 
a differenza- di quanto rilevo in individui di Napoli e eli Palermo ; 
in questi, inoltre, la parte anteriore del corpo è notevolmente 

ristretta ed allungata-. Semiora- che nella popolazione mediter­

ranea- 1a- statura sia costantemente piccola : secondo Koehler 
(1927) non sono snperati 160 mm., mentre nei mari tropicali 

vengono raggiunti i 400. Come già constatarono varii AA., non 

appa-re possibile definire unità specifiche diverse nell’a-mhito eli 
H. impatiens. È interessante il fatto che qnesta- Oloturia, pur 
diffusissima nell’oceano Indiano e nel Pacifica, nonchè nel- 
1 Atlantico occidentale, résulta assente nella parte orientale di 

questo oceano. È pertanto ammissibile che essa sia pervenuta 
al Mediterraneo dall’oceano Indiano o ne] Terziario superior, 
allorchè esisteva una comunicazione in corrispondenza del-
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l’attuale régi one irachena, oppure molto più tordi, cioè nel Qua- 

ternario ; in quest’epoca infatti alaini organism! passarono cia! 

mar Eosso al Mediterraneo attraverso ano stretto che per qual- 

che tempo collegô i due mari e fu poi sostitnito dalPodierno 

istmo di Suez. Poichè H. impatiens esiste nel canale di Suez 
(Tortonesei 1947), non è improbabile una sua immigrazione secon- 

daria nel mar di Levante, che potrebbe es-sere favorita dal tra­

sporto delle larve da parte delle correnti.

Holothuria forskali D. Ch.

Caesarea (16-VIII-1951/1).

Un solo esemplare, lungo 38 mm. Tegumento molle e sot- 
tile, privo di spicole e di colore bruno chiaro. Pedicelli ventrali 

più grandi e situati soltanto lungo gli ambulacri.

Cucumaria syracusana Grube

Atlith (G. Haas, 12 - IX -1949) ; Caesarea (2 - VIII -1951/9;

15-IX-1951/1 ; 14-111-1952/10).

La lunghezza di queste piccole Cucumaria, alcune delle quali 

sono rimaste assai bene espanse, varia Ira 7 e 17 mm. Talvolta 

il corpo è incurvata. I pedicelli sono disposti lungo le zone 
radiali e solo raramente ve n’è qualcuno al difuori di esse; 
quelli ventrali sono più grandi e formano serie più fitte. Queste 
ultime sono generalmente doppie, ma spesso irregolarissime. 
Moite grosse spicole a pigna presentano uno dei loro estremi 

prolungato iii un processo spinuloso, ora più sottile e lungo, ora 
più breve e largo. Abbondano le piccole spicole con poche e sot- 
tili biforcazioni. Forma estremamente irregolare hanno i baston- 
cini contenuti nei pedicelli. Essi sono più o meno arcuati e i 

loro apici, naturalmente asimmetrici, hanno fori e punte, 

che possono comparire altresi nella parte mediana delia spi- 

cola, qualora sia anch’essa allargata. Il lato dorsale è bruno 

violaceo e quello ventrale si differenzia iii modo assai netto per
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essere molto più chiaro, quasi bianco. Tentacoli eli colore bruno 

scuro; anche la zona circostante la loro base è spesso oscura, 
C. syracusana è nota soltanto nel Meditemmeo e fu rinve- 

nuta anche in Egitto. Essa sola mi pare rappresentata nel mate­

rial eli Palestina, nel quale in un primo tempo avevo creeluto 
eli ravvisare ancile G. grubei Mar. Queste clue specie son o infatti

molto affini, tanto ehe sorprencle come Panning (1949) le abbia 

poste in clue âifferenti generi e adclirittura sottofamiglie : Pseu­

docnus grubei (Cucumariinae) e Ocnus syracusanus (Colochiri- 

nae). Alle vedute eli questo A. non mi possi) associare. Pun dorsi 

che nessuna helle due predette specie sia- una vera. Cucumaria, 

ina nii sembra. fuor eli dubbio che dobbhimo ritenerle congener!.

Le spicole a forma di canestro sono rudimentali in C. syracu­

sana (si trutta delle spicole ramificate) e inancauo affatto in 

C. grubei.

Trachythyone tergestina M. Saus

Nathani (m. 54, 2G-VI-1947).

Eltengo assurdo continuare a designare Cucumaria lutte le 
specie che tradizionalmente ebbero questo nome ; la tergestina. 

ad esempio, differisce cia una tipica Cucumaria (pensiamo a C. 
f rondosa) in morio ben e vidente, Siamo certo Ion tani cia! poter 

dare a queste forme un’adeguata. sistemazione, poicliè mancano 
tuttora le necessarie ed ampie indagini comparative. Note voji 
passi avanti si sono tuttavia compiuti con i lavori eli Deichmann 
e eli Panning. Quest’ultimo comprese nel gen. Trachythyone 

Stud, tre specie mediterranen {tergestina, cucumis ed elongata), 
della prima e della terza Helle quoii ho conoscenza diverta. Esse 
presentano una somiglianza morfologica notevole, rivelando 

evidenti affinité.. Il corpo tende a piegarsi a U o a S, il tegumento 
è assai consistente per la presenza eli grandi placche liscie e cou 
tori numerosi, le spicole a canestro sono béii svilnppate; iuoltre, 
i tentacoli sono died, i pedicelli sono limitât! agli ambulacri e 
Panello calcareo faringeo ô privo di lunghi prolungamenti poste­

riori. È quindi giuatificato l’ascrivere questi Cucnmaridi al gen. 
Trachythyone, almeno Ano a quando la classifica Scione dell’intera 

famiglia non poggerà su basi più sicure.
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Leptosynapta inhaerens C. F. Mull.

Caesarea (10-VI-1951/7).

Uii solo eseinplare, lungo 35 mm. circa, 12 tentacoli, il cui 

lobo apicale è molto pia grande ; q uelli lateral! formano due pala 

distali più limghe e 2-3 basili molto pii! brevi, lui gruppo di 

sei recettori ata su ogni tentacolo. Piastre ancorali ovali, coa 
margine liscio e sette grandi tori la cui perii'eria non è sempre 

completamente denteUata ; le an core sono piuttosto piccole (197­
200 micron). Tubo digerente privo di anse e di dilatazione gastrica 

differenziata.

L’identità delia popolazione mediterranea coa L. inhaerens 

delPAtlautico resta ancora da promare, ma per quanto sappiamo 

oggi stilla sistematica delle Leptosynapta europee, Pindivkluo in 

esame è riferibile a L. inhaerens. Questa specie fu indicata a 
Napoli, a Trieste e a Livorno, senza peru clie possa accertarsi se 
cio fu fario a ragione o a torri). Mayer (1937) la dice molto rara 

in Adriatico, clove anclregli osservô ancore lunghe 0,15-0,2 mm., 

appena più grandi delle piastre che le accompagnano. Heihng 
(1928) presenté un elenco delle Leptosy napta, cita iado come spe­

cie mediterranea soltanto L. macrankyra Liuriv. Questa. Sinapta 
differirebbe cia L. inhaerens per le ancore molto più grandi. (500­
800 micron anzichê 300 o meno) ed ebbe una varia interprétazione 

da parte degli AA. Koehler (1927) la considéré hitatti come 
varietà eli L. yalliennei ïïér. dell’Atlantico, Mortensen (1927) 
come varietà eli L. hergensis Ostergr., Hedixg inline (1928) come 

specie a sè. Non ho purtroppo niateriale che consenta eli portare 

un contributo per risolvere la questione e devo per ora considé­

rais semplicemente come L. inhaerens il Sinaptide delia Pale­
stina : non vetlo d’altra parte che Cosa vi si possa opporre. Natu- 
ralmente è più che mai incerto se q nesta specie debita iii tendursi 

diffusa dalla Norvegia al Congo, come risulterebbe dalla lette- 
ratura, Ignota è pure la précisa distrilmzione verticale, che gitm- 
gerebbe ad alraeno 173 ra. (Golfo di Guascogna) ; secondo Lo 

Bianco (1909), a Napoli essa è compresa fra 2 e 30 m. Non resta 
che concludere insistenclo sulPurgente nécessita di intrnprendere 
ano studio a fondo degli Oloturoidi Apodi present! nel Medi- 

terraneo ; non sembra tutta via- che essi siano numerosi in alcima 

localité.
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IL . ECHINO DERMI DEL GOLFO Dl ELATH 

OPHIUROIDEA

Macrophiothrix hirsuta Mull. Thosch.

Braccia lunghb 9-10 volte il diametro del disco e dotate 

di piastre dorsali foggiate a ventaglio, con i lati esterai ango­

ti. Colore variegato di grigio biancaströ e di bln ; nmnerose 

e strette fascie trasversali si succedono lungo le bracata. II 

mar Rosso è rarea tipica di questo diffusissimo Ofhiroide, per 

cui — come già fu fatto da A. Clark (1952) — aecetto il nome 

generico Macrophiothrix H. L. Clark.

Ophiocoma scolopendrina Lam.

Le piastre brachio-dorsali di un eseinplare presentano ele­

gan ti variegatum, assai simili a quelle di Ophiomastix annulosa.

Ophiocoma valenciae Mull. Trosch.

Granulazione uniforme su tutta il lato dorsale del disco, 

compresa la regione marginale; sui lata ventrale essa è pii! 
rada. Non vi sono granuli allungati. Cinque acutai brachialis 
di cui il mediano è il più lungo ; una sola seaglia tentaeolare. 
Placche boccali quasi rotonde. Colore generale giallastro ; sottili 
linee brune trasversali sono disposte ad intervalli sui lato dor­

sale delle braccia. L’habitat di questa specie si estende dal 

mar Rosso alla Polinesia (is, Samoa).
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Ophiocoma lineolata Mull. Trosch.

Designo eos! questa specie, in accordo con quanto scrisse 

Mortensi (1937), secondo cui lineolata è termine da preferirsi 
a pica Mull. Trosch.

ECHINOIDEA

Diadema savignyi Mich.

Tutti gli esemplari raccolti sono giovani (diana. 9-17 mm,). 

Non vi si scorge akuna macchia bianca; gli aculei primum sono 
più o meno distin tamente anellata di bianco e Hero. È specie 

nuova per questo settore del mar Rosso.

Nudechinus scotiopremnus EI. L. Clark

Il diametro dei numerosi individui oscilla Ira G e IO mm. Le 

piastrine del periprocto sono meno numerose e relativamente più 

grandi di quanto raffigurô Mortbnsen (1943, p. 403, f. 250 a). 

Qii aculei primarii possono presentare anellature più scure, poco 
pronunciate. Probabilmente questo piccolo Echinoide è Ira i più 
abbondanti nella parte settentrionale del mar Rosso, dove forse 
è endemico. È quindi strano che il ((Manihine» non Tubbia 

riportato dolia sua crociera nel golfo di Elati!.

Tripneustes gratilla L.

Come giàrilevô A. Clark (1952) in materiale delia stessa loca- 
lita, gli aculei primarii del lato orale sono più numerosi, più lunghi 

e di colore bianco. Sui lato aborale le zone ambulacrali spiccano 

per il colore più scuro, dovuto agli aculei che sono bruni e ai 
pedicelli, che sono bruno-scuri nella meta distale e biancastri
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iii quella prossimale. Risaltano poi, per il loro colore cliiaro, i 

immerosissimi pedicellata globifer!, cbe si addensano o vilii que 

sui lato aborale. Come i pedicelli, essi contengono una grande 
quantité di spicole molto minute, simili a sferette singole o 

•abbinate ; Ie valve termina-no con uncini rieurvi assai luiighi e 
sottili, il peduncolo reca voluminosa ghiandole immediatamente 

sottostanti la testa del pedieellare. II corpo deli’animale è assai 

depresso ed ba contorno pentagonale. Dal confronto coli esem- 
plari di altae provenience è evidente la variabili di questa spe­

cie, ben nota in mar Rosso. Tenendo conto dei dati riferiti cia 
A. Clark, si puo supporrè' che i caratteri predetti distinguano la 

popolazione cbe vive nel golfo eli Elati!.

Echinometra mathaei Blv.

Non ho da fare alcun particolare rilievo intorno a questa 

conosciutissima specie.
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